Etiam capillus habet umbram suam.

 (Siro)
La presente pubblicazione è stata realizzata nell’ambito del Piano di Comunicazione relativo al POR Sicilia 2000-2006. Il  coordinamento dell’iniziativa è stato avviato dal Dipartimento Regionale della Programmazione – Servizio Coordinamento UOB2 – d’intesa con il referente della comunicazione del Dipartimento P.I. – Dott. Giuliano D’Eredità

Al presente opuscolo è allegato un supporto informatico.

Il suo contenuto si può scaricare anche dal portale: www.dipartimentoistruzionesicilia.it
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L’impegno per un proficuo utilizzo dei Fondi Europei di Agenda 2000 è uno dei punti fermi della politica del Governo. E’ estremamente importante che tutte le componenti della Società interessate alle attività connesse ai Fondi Strutturali Europei  siano messe nelle condizioni di poter fruire di tutte le informazioni possibili in merito.

In questa ottica, il presente lavoro vuole rappresentare un ausilio ed uno strumento per le Scuole Siciliane al fine di sviluppare una progettazione coerente con gli obiettivi dell’Unione Europea, che parta dai bisogni del Territorio e attivi tutte quelle capacità proprie dei Siciliani, in termini di inventiva, tenacia e competenza.

Il nostro Assessorato, pertanto, sensibile ai problemi della Scuola Siciliana, si propone in tal senso quale interlocutore privilegiato, nell’auspicio di una costante e proficua collaborazione.  








L’ASSESSORE

                                                                                   Fabio Granata

PREMESSA
La Regione Siciliana individua nell'Istruzione un elemento fondamentale nella Formazione dell'Uomo per il suo armonico inserimento nella società. Il Dipartimento Regionale della Pubblica Istruzione rappresenta il naturale riferimento per tutti gli interventi che la Regione pone in essere relativamente alla Scuola. Con il conferimento di funzioni e compiti amministrativi dallo Stato alle Regioni (D.L. 31/3/98, n. 112), infatti, la Regione Siciliana dovrà confrontarsi con compiti articolati e complessi connessi alla  programmazione e gestione amministrativa del servizio scolastico.

 
La normativa attuale, com'è noto, riserva al Ministero le competenze riguardanti  i programmi scolastici e la maggior parte della gestione giuridica ed economica del personale docente e non docente. Il Dipartimento opera, pertanto, in stretto raccordo con la Direzione Regionale Scolastica.

Attualmente il Dipartimento è fortemente impegnato nella programmazione e gestione dei Fondi Strutturali Europei; i primi Bandi, emanati nel Giugno 2001 relativi a diversi settori di intervento hanno interessato la quasi totalità degli Istituti Scolastici siciliani, che coinvolgendo diverse componenti del tessuto sociale, hanno ideato percorsi formativi, iniziative legate alle realtà produttive ed al mondo culturale siciliano.


Parallelamente alla realizzazione della prima annualità, sono in corso di emanazione i provvedimenti relativi all’avvio della seconda annualità. Essa vedrà come protagonista ancora il mondo della scuola  sempre più operante in sintonia con la programmazione avviata dalll’Unione Europea, a vantaggio di una migliore integrazione dell’Uomo nel territorio in linea con le finalità primarie del Fondo Sociale Europeo.

Punti di forte attenzione sarano, pertanto, gli obiettivi specifici indicati nel Piano di Comunicazione del Complemento di Programmazione – POR Sicilia 2000/2006 – che si potranno così riassumere:

“a) creare un efficiente sistema di comunicazione interna fra tutti i soggetti dell’amministrazione regionale coinvolti nell’attuazione del POR Sicilia, attraverso il ricorso a metodologie, tecniche e strumenti adeguati;

 b) sviluppare una rete di collaborazione esterna per la diffusione della comunicazione con il partenariato istituzionale, economico e sociale, in particolare con i soggetti che operno nel campo dell’informazione sulle politiche comunitarie;

  c) garantire un’informazione completa e diffusa su tutto il territorio regionale anche attraverso i soggetti coinvolti nell’attuazione dei progetti integrati;

  d) accrescere il grado di conoscenza e sensibilizzazione dell’opinione pubblica siciliana sul ruolo dell’Unione europea per lo sviluppo della Sicilia e sull’impiego dei Fondi Strutturali del POR;

  e) assicurare l’informazione sulle fasi di monitoraggio e valutazione, sui lavori del Comitato di sorveglianza e sui risultati effettivamente conseguiti dal Programma.”








IL DIRIGENTE GENERALE







               Marco Aurelio Lo Franco

Senza un ostinato dinamismo e uno sbilanciamento delle certezze non c’è equilibrio e successo.

                                                              G. D’Eredità 

Introduzione

L’idea di un opuscolo informativo nasce da una doppia esigenza: da un lato, rispondere alle domande di una Scuola autonoma in continua evoluzione, che ha ormai la necessità di gestire reti sempre più complesse di risorse finanziarie, umane ed educative, dall’altro creare una sinergia tra il Dipartimento Istruzione e le Istituzioni scolastiche al fine di realizzare strategie comuni di percorsi formativi e culturali.

Il ricorso  ai Fondi Strutturali – descritti nella prima parte di questo opuscolo – fa sì che, nell’ottica dell’integrazione delle forze sociali all’interno del territorio, si offrano opportunità e supporti significativi agli interventi che la Scuola intende portare avanti. 

E’ chiaro, però, che tali interventi non devono nascere semplicemente da un’osservazione “passiva” dei problemi e delle “urgenze temporali” che la singola Istituzione scolastica riscontra all’interno della propria struttura, ma devono discendere da un’analisi più profonda delle lacune culturali e sociali che impediscono il naturale inserimento del singolo individuo nel tessuto sociale e quindi in quello scolastico.

Ha un senso  pertanto, parlare di progetto ma anche di “progettualità”, cioè di capacità di saper gestire i bisogni impliciti ed espliciti e tradurli in iniziative concrete, trasferibili e ripercorribili. 

Questo concetto, espresso pienamente nella seconda parte dell’opuscolo rappresenta uno stimolo al processo di ricerca che promuove un progetto nella sua più compiuta articolazione.

L’itinerario descrittivo prosegue con la Valutazione ed il Monitoraggio, cioè con quel percorso di raccolta ed interpretazione di informazioni, nonché di verifica degli obiettivi prefissati dal progetto garantendone la sua effettiva ed efficace attuazione.

Per la realizzazione dell’iniziativa editoriale si sono attivate le risorse e le procedure previste dal Piano di Comunicazione relativo ai Fondi Strutturali 2000/2006, con il coordinamento della Presidenza della Regione – Dipartimento Programmazione.

                                                             Apprendere e non meditare è vano.

Riflettere senza studio è pericoloso











(Confucio)
   
[image: image10.wmf]
LE ATTIVITA’ DEL DIPARTIMENTO

Le attività del Dipartimento si estrinsecano in una serie di servizi ed opportunità per il mondo della scuola .

Riguardo agli interventi ordinari, il Dipartimento provvede all’erogazione di contributi per il funzionamento amministrativo e didattico degli Istituti Statali di ogni ordine e grado, nonché per il funzionamento degli Istituti universitari, delle Accademie di Belle Arti, dei Conservatori di Musica Statali. Il Dipartimento gestisce direttamente gli Istituti regionali d’Arte e le scuole materne regionali.

Sono previsti anche finanziamenti alle scuole per scambi culturali e gemellaggi.

IL Dipartimento si occupa inoltre del riconoscimento legale e della parifica degli Istituti privati che ne fanno richiesta.

Nel campo del Diritto allo Studio La vigente legislazione nazionale e regionale finalizzata alla realizzazione del diritto allo studio nella nostra Regione prevede attualmente interventi mirati alla fornitura gratuita dei libri di testo nelle scuole elementari ed alla fornitura gratuita o semigratuita nelle scuole medie inferiori e superiori. In questi due ultimi ordini di scuola, l’intervento, finanziato dallo Stato per mezzo della L. 23.12.98, n° 448, si realizza attraverso l’erogazione di un importo che andrà a coprire per intero o parzialmente le spese per l’acquisto dei libri di testo sostenuti dalle famiglie.

Ad integrazione, è intervenuta la Regione Siciliana che, con la L. R. 7.5.76, n° 68, eroga, a favore delle medesime famiglie degli alunni della scuola media inferiore, un importo attualmente fissato nella misura di €. 61,97 per gli alunni della prima classe e di €. 41,31 per gli alunni della seconda e terza classe

Ulteriore intervento è costituito dalla L. 10.3.00, n° 62, che, contestualmente all’istituzione delle “Scuola paritarie” ha introdotto anche l’erogazione di “borse di studio a favore delle famiglie degli alunni della scuola dell’obbligo e superiore, statale e paritaria, che versano in condizioni di maggiore svantaggio economico, a sostegno delle spese sostenute per l’istruzione dei propri figli.”. Tale intervento è finanziato annualmente dallo Stato.

Per quanto riguarda il comparto scuola è, anche, di recente istituzione (L. R. 14/2002) un intervento denominato “buono scuola” finalizzato a garantire la libera scelta dell’istituzione scolastica da parte delle famiglie; è in corso di elaborazione il relativo regolamento di attuazione.

E’ infine di recente emanazione la legislazione regionale che istituisce gli Enti Regionali per il Diritto allo Studio Universitario (E.R.S.U.) che hanno sostituito le Opere Universitarie, pur mantenendo analoghe finalità: erogazione di borse di studio finanziate dalla Tassa Regionale per il Diritto allo Studio Universitario (ex L. 390/91) e dal Fondo Integrativo Nazionale proveniente dallo Stato, assegnazione di posti letto agli studenti universitari fuori sede nei Pensionati Universitari a gestione diretta o convenzionata, servizi di ristorazione, servizi di biblioteca, culturali, etc.

Nel settore dell’edilizia scolastica, l’Amministrazione interviene a vari livelli per la costruzione, ampliamento, completamento, acquisto e riattamento di edifici destinati ad istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado. Sono previsti interventi per l’adeguamento degli edifici scolastici alle normative antinfortunistiche e per l’eliminazione delle barriere architettoniche. Specifici finanziamenti sono erogati per programmi di edilizia riguardanti le tre Università siciliane e per gli interventi relativi al Programma Operativo Plurifondo (P.O.P.) 1994/99.

Attualmente il Dipartimento è molto impegnato nella programmazione e gestione dei Fondi Strutturali Europei.

I relativi interventi sono rappresentati dall’attuazione delle varie Misure di competenza del Dipartimento e che vedono interessate le Istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado e gli Istituti Universitari.

Per la tipica natura della programmazione europea, questi interventi spesso coinvolgono diverse componenti della Società quali: Associazioni culturali e sportive, Enti di Formazione, Enti Locali, mondo del Volontariato, nonché altre Istituzioni dello Stato. 

Infatti, attraverso la creazione di Reti e Protocolli d’Intesa con i soggetti sopracitati, le Scuole realizzano interventi specifici e strutturati nel territorio. 

LA POLITICA REGIONALE EUROPEA ED I FONDI STRUTTURALI
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L’Unione Europea è una comunità sempre più integrata basata sulla solidarietà: gli Stati membri  si sono impegnati ad eliminare le differenze economiche e sociali tra le varie Regioni che la compongono, destinando una parte del suo bilancio  ai territori ed ai ceti sociali più deboli.

I Fondi strutturali sono i principali strumenti di solidarietà finanziaria dell’Unione Europea. 

L’azione dei Fondi strutturali è integrata da altri strumenti finanziari a finalità strutturale e, più in particolare:

Il fondo di coesione

La Banca Europea per gli Investimenti

Lo Strumento per le Politiche Strutturali di Preadesione

Il Programma Speciale di Adesione per l’Agricoltura e lo Sviluppo Rurale

L’azione strutturale comunitaria è basata su una programmazione pluriennale .

Tale  Programmazione è frutto di un processo decisionale che si svolge in tre fasi:

Presentazione da parte degli Stati membri dei Piani di Sviluppo;

Elaborazione del Quadro Comunitario di Sostegno (QCS) da parte della Commissione;

Presentazione da parte degli stati membri dell’intervento operativo.

Gli interventi inseriti in un quadro comunitario di sostegno sono generalmente attuati sotto forma di Programmi Operativi (PO). Il PO è costituito da un insieme di interventi di durata pluriennale, e può essere di competenza delle amministrazioni centrali dello Stato o di competenza regionale.

“Con decisione C (2000) 2346 dell’8 agosto 2000 la Commissione Europea ha approvato il Programma Operativo Regionale della Sicilia (POR).

Il POR traccia il disegno strategico che, saldando il ricorso ai fondi comunitari – FESR – FSE – FEAOG – SFOP – alle disponibilità finanziarie dello Stato ed a quelle della Regione, è finalizzato alla rimozione degli ostacoli che frenano la crescita della dotazione infrastrutturale e lo sviluppo dell’economia regionale. 

Il POR Sicilia ha adattato la struttura organizzativa e concettuale del QCS Italia 2000/2006 alle peculiarità ed alle esigenze della Regione. 

Le aree di intervento (assi prioritari: Risorse Naturali – Risorse culturali – Risorse Umane – Sistemi locali di Sviluppo – Città – Reti e nodi di Servizio) sono le stesse del QCS e degli altri Programmi Operativi Regionali ma specifici sono i contenuti degli Assi, le strategie, le Misure, opportunamente ritagliate sulle esigenze dello sviluppo regionale.

Il Complemento di Programmazione (C.d.P.) rappresenta il documento attuativo del POR.

Il Regolamento (CE) n. 1260/99, che informa l’intera azione dei Fondi Strutturali nel periodo 2000/2006 ne disciplina funzione e rilievo nell’art. 18. In particolare, nel Complemento sono descritte dettagliatamente le Misure di attuazione degli Assi, che nel POR erano rese ad un livello di approfondimento meno circostanziato.

Le Misure del POR Sicilia sono 70.” (Fonte: Complemento di Programmazione) 

Il Dipartimento Pubblica Istruzione della Regione Siciliana, è responsabile della gestione delle Misure 3.06 (Prevenzione della Dispersione Scolastica), 3.07 (Formazione Superiore e universitaria) e 3.08 (Promozione dell’istruzione e della Formazione Permanente), nonché della Sottomisura 6.08b(Iniziative per legalità e sicurezza – Campagne di educazione alla legalità nelle scuole) e dell’azione 6.07b2 (Internazionalizzazione dell’economia siciliana -(Formazione di una cultura internazionale di impresa con iniziative di sensibilizzazione e corsi tematici nelle classi finali delle scuole superiori, anche in partenariato con le istituzioni scolastiche del bacino del Mediterraneo).

MISURA 3.06
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                   Prevenzione della Dispersione scolastica (FSE)

“La Misura è rivolta alla prevenzione e/o al recupero del fenomeno della Dispersione scolastica e alla riduzione della marginalità sociale degli alunni soggetti all’obbligo scolastico, incluse le scuole materne, con coinvolgimento anche della famiglie, mirando al recupero all’istruzione dei soggetti in difficoltà promovendone l’integrazione sociale e l’occupabilità. Gli interventi saranno concentrati nelle aree dove il fenomeno è maggiormente presente, e in particolar modo nelle aree urbane dove più ampio è il degrado sociale, con alto rischio di criminalità giovanile, nelle aree periferiche caratterizzate da limiti culturali e formativi. La Misura prevede una prima fase di recupero degli alunni che hanno abbandonato il sistema scolastico e di riduzione del rischio di ulteriori abbandoni, nonché una ulteriore fase di consolidamento dell’esperienza scolastica attraverso una serie di azioni rivolte a rendere quest’ultima più attraente ed a sviluppare negli alunni maggiori capacità relazionali e di apprendimento attraverso attività di orientamento e di sviluppo delle singole attitudini. Gli interventi potranno essere realizzati anche e preferibilmente attraverso intese interistituzionali, con Associazioni e Imprese no profit. Le azioni terranno conto dell’importanza che la società dell’informazione riveste nell’ambito del sistema scolastico.

La Misura è rivolta anche alle famiglie, nel senso di sviluppare in esse maggiori capacità socio-educative ed una maggiore coscienza del ruolo dell’istruzione, nonché a curare le condizioni per il superamento delle differenze di genere e per lo sviluppo delle pari opportunità. (Fonte: C.d.P.)

Per quanto riguarda il triennio  2000-2002  l’attuazione della Misura è stata avviata con l’emanazione del  bando pubblicato sulla GURS del 1 giugno. 2001.

Le azioni previste dalla Misura sono state  le seguenti:

corsi di formazione per genitori; 

laboratori educativo-didattici pomeridiani per studenti;

attività di animazione socio-culturali indirizzate sia agli studenti che ai genitori;

percorsi di rafforzamento di identità rivolti alle ragazze che hanno interrotto il processo scolastico.

I  dati relativi al finanziamento dei relativi progetti sono riassunti nella seguente tabella:

	N. PROGETTI

	    PROVINCIA
	Pervenuti
	Finanziati

	AG
	50
	26

	CL
	32
	11

	CT
	145
	49

	EN
	32
	12

	ME
	69
	34

	PA
	159
	42

	RG
	50
	23

	SR
	47
	22

	TP
	134
	32

	TOTALE
	718
	251


La dotazione finanziaria per il triennio è di 16.464.000 EURO- 

I progetti relativi al triennio 2000-2002 sono in corso di ultimazione e rendicontazione
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MISURA 3.07

Percorsi IFTS (Istruzione e Formazione Tecnica Superiore)

      La misura 3.07 promuove un’offerta formativa rispondente ai nuovi fabbisogni di profili professionali ad alta qualificazione che possano accrescere la competitività dell’economia siciliana.

Per il raggiungimento di tale finalità la misura si articola in due azioni : 

a) Percorsi IFTS;

b) Analisi dei fabbisogni che emergono dal territorio per la formazione specialistica post-diploma e post-universitaria;

Inoltre nell’ambito della formazione universitaria  potranno essere individuati, di concerto con il MIUR, percorsi formativi professionalizzanti ed azioni di accompagnamento per favorire l’inserimento nel mercato del lavoro nei settori di rilevanza strategica per lo sviluppo socio economico regionale.

L’azione che coinvolge direttamente le istituzioni scolastiche è l’azione  a) Percorsi IFTS
a)   Percorsi IFTS

L’azione a) Percorsi IFTS - prevede la realizzazione una nuova offerta formativa secondo le regole del sistema dell’Istruzione e Formazione Tecnica Superiore, istituito con l’art. 69 della legge n. 144/99 e definito attualmente dagli Accordi sanciti dalla Conferenza Stato-Regioni del 2 marzo 2000, del 14 settembre 2000, del 1° agosto 2002 e del 19 novembre 2002.

Il sistema IFTS si configura come un sistema articolato e condiviso di integrazione fra i sistemi dell’istruzione, scolastica ed universitaria, della formazione e del lavoro, e realizza un canale formativo  rispondente alla domanda di figure professionali tecniche di livello medio alto, inserite nei settori produttivi interessati da profonde trasformazioni tecnologiche e professionali.

Gli elementi costitutivi del sistema IFTS sono rintracciabili nei seguenti aspetti:

· una integrazione dei soggetti istituzionali e delle strutture formative del territorio, valorizzandone il contributo in termini di competenze differenziate;

· un forte legame con i fabbisogni di professionalità connessi alla programmazione dello sviluppo economico, ponendo particolare attenzione a quei settori in cui è debole l’offerta formativa esistente;

· uno stretto raccordo con il mondo del lavoro, anche attraverso la partecipazione delle parti sociali;

· il potenziamento della funzione formativa dell’esperienza di lavoro attraverso un ampio ricorso all’alternanza tra formazione d’aula e formazione pratica nei contesti lavorativi;

· un’offerta aperta e flessibile, centrata sulle condizioni di partecipazione dei soggetti, che preveda anche la fruizione dei percorsi da parte degli adulti occupati e non. 

Tale sistema consente:

· ai giovani, l’acquisizione di competenze a livello post-secondario rispondenti ai fabbisogni del mondo del lavoro, spendibili all’interno di un sistema integrato di certificazione, per favorire ed accelerare un loro idoneo inserimento occupazionale, nonché facilitare l’eventuale continuazione degli studi all’interno di percorsi formativi successivi;

· agli adulti occupati, di esercitare il diritto alla formazione in ogni fase della vita, a partire dal completamento e dalla qualificazione delle competenze possedute e delle esperienze professionali maturate, per favorire la mobilità e l’estensione di conoscenze e competenze professionali pertinenti al proprio lavoro;

· agli adulti inoccupati o disoccupati, la riconversione e l’ampliamento delle opportunità professionali mediante l'acquisizione di specifiche competenze connesse ai fabbisogni del mondo del lavoro.

Le caratteristiche strutturali dei corsi sono:

1. Processo di integrazione fra i sistemi Scuola, Università, Formazione,Lavoro che si  realizza del attraverso l’esistenza e la formalizzazione di un Comitato tecnico-scientifico composto dai rappresentanti di tutti i soggetti partner del percorso con il compito di predisporre il progetto ex ante, di verificarne l'andamento in itinere curandone la direzione tecnico-scientifica e rilasciare l’eventuale certificazione intermedia, nonché di intrattenere con il Comitato regionale dell’IFTS ogni relazione utile al corretto svolgimento del progetto ed alla valutazione dei risultati.

2. Elaborazione del sistema di crediti formativi acquisibili durante ed al termine del percorso dell’IFTS, sulla base delle regole che sovrintendono  la progettazione dei percorsi IFTS;

3. Numero di allievi pari a 20 unità, fino a un massimo di 30 solo nei casi in cui la didattica d’aula preveda l’utilizzo della formazione a distanza;

4. Durata del corso stabilita in 2 semestri,  per un totale di almeno 1.200 ore. Ciascun semestre si articola in ore di attività teorica, pratica e di laboratorio; 

5. Attività relativa agli stage aziendali ed ai tirocini formativi non inferiore al 30% del monte ore totale, svolta in luoghi di lavoro, oltre all’attività di formazione pratica;

6. Docenza composta per almeno il 50% da esperti provenienti dal mondo del lavoro, in possesso di una specifica esperienza professionale nel settore maturata per almeno 5 anni;

7. Previsione di misure di accompagnamento agli utenti dei corsi, a supporto della frequenza e del conseguimento dei crediti, delle certificazioni intermedie e finali e di inserimento professionale (accoglienza personalizzata, accreditamento, tutoring, ecc.);

8. Strutturazione dei percorsi in unità capitalizzabili;

9. Verifiche periodiche di apprendimento durante il percorso ed eventuali iniziative didattiche di supporto;

10. Rilascio di apposita Certificazione finale a seguito della verifica alla fine del corso delle competenze acquisite.
Sulla scorta dell’esperienza maturata con la programmazione sperimentale dei progetti pilota  1998/1999, sono stati avviati nell’ambito della Misura 3.07 i Piani regionali IFTS 1999/2000 e 2000/2001 inoltre sono state attivate le procedure per la programmazione del Piano Regionale IFTS 2002/2003. 
Per quanto riguarda la programmazione IFTS 1999/2000 con il Piano Regionale IFTS,   sono stati ammessi al finanziamento n. 53 progetti per  un importo totale di €. 10.878,337,64 di cui €.  3.467.438,00 a carico dei fondi della Misura 3.07 del POR Sicilia2000/2006, ed €. 7.410.899,64 a carico dei fondi CIPE.

Si rappresenta di seguito lo schema dei progetti finanziati per la programmazione 1999/2000 suddivisi per settore e per ambito provinciale:

	PROGETTI ISTRUZIONE E FORMAZIONE TECNICA SUPERIORE 1999/2000 AMMESSI A FINANZIAMENTO

	MACROAREA
	Totale
	PA
	CT
	ME
	AG
	CL
	EN
	RG
	SR
	TP
	%

	Agroalimentare
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	 

	Ambiente
	17
	2
	5
	5
	3
	0
	1
	0
	1
	0
	32,08

	Beni Culturali
	9
	2
	0
	2
	2
	0
	2
	0
	1
	0
	16,98

	Città
	6
	1
	0
	1
	1
	0
	0
	1
	2
	0
	11,32

	Reti Telematiche
	8
	2
	2
	4
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	15,09

	Trasporti
	3
	3
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	5,66

	Turismo
	10
	4
	0
	3
	1
	1
	1
	0
	0
	0
	18,87

	totale
	53
	14
	7
	15
	7
	1
	4
	1
	4
	0
	100,00


          Con il Piano regionale IFTS 2000/01 sono stati ammessi a finanziamento n. 130 progetti per un importo totale di €. 25.829.523,88, di cui  €. 7.800.470,40 a carico della Misura 3.07 del POR Sicilia, ed €.18.029.053,48 a carico dei fondi CIPE.

	PROGETTI ISTRUZIONE E FORMAZIONE TECNICA SUPERIORE 2000/2001 AMMESSI A FINANZIAMENTO

	MACROAREA
	Totale
	PA
	CT
	ME
	AG
	CL
	EN
	RG
	SR
	TP
	%

	Agroalimentare
	10
	2
	2
	3
	0
	1
	0
	1
	1
	0
	7,69

	Ambiente
	32
	9
	13
	6
	0
	0
	1
	0
	3
	0
	24,62

	Beni Culturali
	11
	4
	1
	4
	0
	1
	0
	0
	0
	1
	8,46

	Città
	14
	2
	3
	2
	2
	1
	1
	1
	1
	1
	10,77

	Reti Telematiche
	34
	15
	8
	7
	1
	0
	1
	1
	0
	1
	26,15

	Trasporti
	2
	1
	1
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	1,54

	Turismo
	27
	7
	6
	5
	2
	0
	0
	1
	6
	0
	20,77

	totale
	130
	40
	34
	27
	5
	3
	3
	4
	11
	3
	100,00


Da un’analisi statistica basata sullo studio dell’andamento della presentazione dei progetti IFTS nelle province siciliane nelle annualità 1998/1999, 1999/2000, 2000/2001 si è riscontrato, in sintesi, quanto segue:

	NUMERO DI PROGETTI AMMESSI A FINANZIAMENTO NELLE ANNUALITA' DI RIFERIMENTO NELLE VARIE PROVINCE

	annualità
	PA
	CT
	ME
	AG
	CL
	EN
	RG
	SR
	TP
	totale

	1998/1999
	4
	7
	5
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	16

	1999/2000
	14
	7
	15
	7
	1
	4
	1
	4
	0
	53

	2000/2001
	40
	34
	27
	5
	3
	3
	4
	11
	3
	130


 Con riferimento alle macro-aree la situazione nelle varie annualità è la seguente.

	NUMERO DI PROGETTI AMMESSI A FINANZIAMENTO NELLE ANNUALITA' DI RIFERIMENTO NELLE VARIE MACROAREE

	annualità
	Agroalimentare
	Ambiente
	Beni Culturali
	Città
	Reti Telematiche
	Trasporti
	Turismo
	totale

	1998/1999
	1
	1
	0
	6
	3
	3
	2
	16

	1999/2000
	0
	17
	9
	6
	8
	3
	10
	53

	2000/2001
	10
	32
	11
	14
	34
	2
	27
	130


L’importo previsto per il Piano IFTS 2002/2003 è pari a €. 16.774.744,00 di cui €. 8.387.372,00 quale  cofinanziamento  a carico della Misura 3.07 del POR Sicilia, ed €. 8.387.372,00 a carico delle risorse nazionali.

I progetti presentati a seguito dell’Avviso sopra citato sono n.280.

Per questi progetti è in fase di definizione  l’istruttoria formale cui seguirà la valutazione a cura di un’apposita Commissione. 

Sulla base della valutazione di merito e secondo quanto previsto dall’Avviso pubblico sarà successivamente avviate le procedure di finanziamento.

MISURA 3.08
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Promozione dell’Istruzione e della formazione permanente

“La Misura promuove un’offerta di istruzione, formazione ed orientamento per tutto l’arco della vita di individui adulti, occupati e non, con insufficiente istruzione e formazione di base, al fine di accompagnarli nel processo di adeguamento delle proprie competenze e conoscenze culturali, tecnologiche ed aziendali. La Misura tende anche al recupero dei soggetti svantaggiati (disoccupati, immigrati, detenuti, etc ) tramite un’offerta di conoscenze e competenze necessarie ad un recupero della vita relazionale, ad un inserimento o reinserimento nel mondo del lavoro ed  ad una progressiva crescita culturale, condizione indispensabile per il graduale abbandono di situazioni di emarginazione e per un migliore inserimento o reinserimento sociale nonché per il pieno esercizio del diritto alla cittadinanza. 

Per quanto riguarda il triennio 2000-2002 sono state attivate le seguenti azioni:

Recupero di una mancata o parziale formazione iniziale;

Formazione nei settori dell’informatica, della comunicazione e della lingue straniere;

Recupero di competenze professionali di base; 

Interventi finalizzati alla crescita culturale e sociale.” (Fonte: C.d.P.)

. Sono stati presentati n  1305   progetti.

La dotazione finanziaria per il triennio è di 5.832.000 EURO- 

SOTTOMISURA 6.0.8 B
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Campagne di educazione alla legalità nelle scuole    

“L’azione è finalizzata alla promozione dei valori della legalità attraverso interventi rivolti agli studenti delle scuole di ogni ordine e grado con particolare riferimento alle aree del territorio regionale a più alto rischio di dispersione e di devianza minorile.

Per quanto riguarda il triennio 2000-2002 sono stati finanziati:

Attività integrative di studio e ricerca;

Laboratori, seminari, ricerche di gruppo, cineforum ed ogni attività utile a sviluppare una nozione sempre più estesa del diritto di cittadinanza;

Attività di aggiornamento e formazione dei docenti e formatori sull’educazione alla legalità.” (Fonte: C.d.P.)

Sono stati presentati n. 448 progetti

La dotazione finanziaria per il triennio è di 5.832.000 EURO- 

SOTTOMISURA 6.07 B – AZIONE 6.07 B2
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Formazione di una cultura internazionale di impresa con iniziative di sensibilizzazione e corsi tematici nelle classi finali delle scuole superiori, anche in partenariato con istituzioni scolastiche del bacino del Mediterraneo.

“L’azione, che afferisce alla Misura 6.07b – Internazionalizzazione dell’economia siciliana –    intende promuovere la formazione di una cultura internazionale d’impresa attraverso iniziative di sensibilizzazione e corsi tematici nelle classi finali delle superiori, anche in partenariato con istituzioni scolastiche del bacino del mediterraneo e prevalentemente con i paesi del Maghreb.

Nel triennio 2000-2002, sono state finanziate le seguenti attività:

Seminari, ricerche, corsi tematici ed ogni altra attività idonea a perseguire le finalità della sottomisura, anche attraverso lo studio e la valorizzazione delle attività culturali che abbiano una ricaduta sul sistema economico siciliano;

Stages e/o visite didattiche all’estero.” (Fonte: C.d.P.)

I  dati inerenti il finanziamento dei relativi progetti sono riassunti nella seguente tabella:
	PROVINCE
	PERVENUTI
	FINANZIATI

	AG
	11
	7

	CL
	8
	5

	CT
	24
	23

	EN
	5
	4

	ME
	9
	7

	PA
	56
	52

	RG
	6
	5

	SR
	14
	14

	TP
	20
	18

	TOTALE
	153
	122


La dotazione finanziaria per il triennio è di 5.832.000 EURO- 
Il giusto posto della conoscenza

 sta a metà 

tra la volontà e un pizzico di follia.

R. Stagno
LE ATTIVITA’ DI INFORMAZIONE E PUBBLICITA’ DEL POR SICILIA 2000/2006

La Regione Siciliana attribuisce alle attività di informazione e pubblicità degli interventi comunitari un ruolo fondamentale per la piena attuazione del POR Sicilia 2000/2006.

Il documento base è rappresentato dal Piano di Comunicazione, parte integrante del Complemento di Programmazione, che contiene l’intera gamma di attività relative alle azioni di informazione e pubblicità.

Gli obiettivi generali sono quelli indicati dal Regolamento Comunitario 1159/2000 che disciplina l’intera materia.

I punti cardine sono:

· Dare un’informazione trasparente sulle possibilità offerte dagli interventi ai destinatari finali e a tutte le componenti che contribuiscono alla realizzazione delle iniziative.

· Informare l’opinione pubblica sul ruolo dell’Unione Europea nelle varie attività e sugli esiti conseguiti.
In questo ambito, la Direzione Programmazione della Presidenza della Regione ha attivato le procedure e le risorse finanziarie previste dal POR Sicilia relativamente alla comunicazione che sono già in fase operativa.

Inoltre, ha varato delle iniziative a sostegno quali:

· il Partenariato della Comunicazione, che è un Protocollo d’Intesa tra le più svariate componenti del mondo istituzionale, economico, sociale e culturale, con il quale le parti firmatarie si impegnano a garantire “la diffusione capillare sul territorio siciliano, a titolo gratuito, attraverso la propria rete organizzativa, delle informazioni, del materiale e dei bandi relativi all’attuazione delle Misure del POR al fine di ampliare il più possibile la partecipazione di tutti i potenziali soggetti interessati ed il pieno utilizzo delle risorse finanziarie disponibili”.

· Una rete di referenti istituzionali della Comunicazione in tutti gli Assessorati regionali che fungono da interfaccia per l’adeguata diffusione delle attività dei singoli rami dell’Amministrazione.

Tutte le informazioni relative al POR Sicilia, bandi, circolari, graduatorie, si trovano sul sito web www.euroinfosicilia.it.

In particolare, le informazioni relative alle attività del Dipartimento Pubblica Istruzione sono reperibili sul sito www.regione.sicilia.it/bbccaa/pi, nonché sul nuovo portale della scuola www.dipartimentoistruzioneisicilia.it che fa parte di una rete di portali scolastici studiata per essere uno strumento utile e facilmente fruibile sia da parte del personale scolastico, sia dagli alunni, sia da chiunque sia in cerca di informazioni riguardanti il mondo dell’Istruzione.
Il progetto vede come protagonisti l’Ufficio Scolastico Regionale per la Sicilia (Direzione Generale), l’Assessorato ai Beni Culturali Dipartimento Pubblica Istruzione, i nove Centri Servizi Amministrativi (CSA), tutte le scuole di ogni ordine e grado, il territorio e le famiglie.
Questo progetto vede come punto d’incontro tra le varie figure, un portale scolastico appositamente realizzato, ed una intranet ad accesso riservato.
Il portale permette uno scambio di informazioni tra la Direzione Generale e le sue utenze.
Attraverso una rete intranet è possibile inoltrare comunicazioni, avvisi, documenti, sia ai vari Centri Amministrativi, sia ai vari Istituti di Istruzione.
Il portale e l’intranet sono strumenti che permettono alla Direzione Generale, all’Assessorato ai Beni Culturali Dipartimento Pubblica Istruzione, ai CSA, alle scuole al territorio e alle famiglie di comunicare tra loro in modo facile, veloce ed efficace.
Come punto di partenza nella realizzazione di questo progetto, la Direzione Generale si è resa promotrice dell’iniziativa, realizzando il primo passo nella realizzazione del primo network siciliano di scuole.

Riteniamo fondamentale il ruolo della Comunicazione per il successo di qualunque attività di una moderna amministrazione. Essa può e deve incidere significativamente nella struttura stessa del procedimento innestando un circolo virtuoso che consiste in un corretto interscambio tra Istituzioni e utenza.

Inoltre, una forte azione di trasparenza fa sì che risultino molto più chiari ed evidenti i meccanismi e le motivazioni che portano alla definizione dell’azione amministrativa. Ciò, può sgombrare il campo da quei tipici dubbi e diffidenze che allontanano il cittadino dalla burocrazia, e che spesso, anche indirettamente, rappresentano un forte ostacolo per lo sviluppo. D’altro canto, una piena attuazione di quanto appena esposto richiede una forte motivazione ed uno spiccato dinamismo, che è insito nel concetto stesso di comunicazione. Una visione statica dell’Amministrazione non può produrre un effettivo progresso in termini di risultati concreti. 
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Lavorare per progetti

Nel nuovo scenario della società della conoscenza, il progettare equivale al prefigurare, al gettare un ponte verso una sponda la cui Mappa non rappresenta il territorio quale esso effettivamente è.

Il futuro è ignoto, ma il navigare è dare spazio ai nostri perché.

E’ vivere nella realtà, è vivere “certi” nell’incertezza.
Chi sa C. Fasone

(  il contesto
 
Tra gli scenari internazionali e nazionali, la scuola è alla ricerca di una nuova identità per potere “pensare globalmente ed agire localmente”. Per rimuovere i sentimenti d’inadeguatezza e d’insoddisfazione, alquanto diffusi quando ci si pone in confronto con i nostri partners europei, occorre non solo la volontà politica, indubbiamente motore del cambiamento, ma anche che si sviluppi una cultura della solidarietà, della progettualità e della gestione. 

Il rimescolamento del patrimonio di conoscenze, dovuto sia alle comunicazioni sia allo spostamento degli individui da una parte all’altra del globo, l’acuirsi delle tensioni internazionali fra le società del benessere e i paesi della permanente povertà, il diffuso anelito alla pace alimentato da iniziative di mutua comunicazione ritagliano un ruolo nuovo alla scuola, una funzione inscritta nei paradigmi dell’unità e della differenza. Questi esempi, inoltre, devono confrontarsi con culture di governo diverse tra loro, con l’introduzione di tecnologie automatizzate riformulanti nuove organizzazioni, con la diffusione del sapere e della cultura, con la richiesta di revisione del rapporto con l’ambiente per una migliore qualità della vita.

      L’adempimento delle richieste, emergenti da questo “spaccato”, rappresenta un impegno verso le generazioni future, che dovranno impegnarsi a ricostruire la loro identità fra i frammenti di quelle “certezze”, riposte nel bagaglio dell’ideologia filosofica, scientifica, tecnica che interpretava la razionalità come matrice di senso autosufficiente, svincolata da qualsiasi giudizio etico. In questa situazione, nel sapere e nell’agire sociale, la scuola va ripensata, riorganizzata, re-identificata all’interno di un sistema formativo policentrico che, riconoscendole la non esaustività degli interventi, attivi i suoi elementi per fornire contributi condivisi alle emergenze. 

Una riflessione sulla mappa degli elementi del sistema formativo
 ci porta a considerare ciascuno di essi un sistema. Il sistema formativo si presenta, inoltre, immerso in ambienti che costituiscono altri sistemi
, che, a loro volta, si declinano in ulteriori sistemi
. I loro rapporti, oltremodo articolati, si spostano velocemente dalla sfera dell’informazione a quella del controllo, dall’interattività all’adattabilità facendo emergere nodi organizzativi di difficile gestione nell’ottica dell’identità e dell’adhocraticità che ciascuna istituzione, seppur nel cambiamento, è tenuta a mantenere. 

Se si guarda l’intero sistema sociale, come insieme di componenti in continuo movimento, per le relazioni che attivano fra loro, risulta comprensibile quanto sia difficile definire questa realtà come una complessità “organizzata” o pretendere di organizzarla con regole e norme legate dall’inspicere per sancire. 

Lo scardinamento delle linee gerarchiche tradizionali di coordinamento, nella logica dell’autonomia
 gestionale delle unità scolastiche, rappresenta una strategia che, in linea con il modello partecipativo,
 chiama altri soggetti a prendere parte alla gestione sociale della scuola.  Il concetto di “comunità scolastica a partecipazione democratica” che deve adeguarsi alle “esigenze personali e sociali” sollecita la responsabilità personale e collettiva che trova dimensione nell’attenzione ai processi decisionali, alle competenze tecniche, ai sistemi incentivanti, ai processi di controllo della qualità di segno democratico. Pur tuttavia, non si può pensare di costruire un “sistema formativo integrato” attraverso convenzioni ed accordi, che spesso coniugano la qualità positiva della flessibilità (nelle convenienze economiche, organizzative, culturali, umane…) con la debolezza degli interventi (e quindi degli esiti), attribuiti ad attori ed interessi casuali. Occorre un programma globale che orienti regole di sistema per il coordinamento delle politiche formative e per la promozione e la valorizzazione delle dimensioni personali negli spazi di autonomia istituzionale.

· la tensione - il bisogno - la domanda 

La ricognizione delle risorse e la ridefinizione dei rapporti e dei compiti
, ha un significato, e dà senso all’azione, se strettamente legata ai dati territoriali rilevati attraverso indagini quanti-qualitative. Questi dati, attualmente, vengono recuperati all’interno di progetti promossi dall’USR
, dai CSA, dall’IRRE – Sicilia 
 in varie aree della conoscenza o da agenzie che, benché preposte a questo tipo di rilevazioni, operano con azioni e strumenti differenti e non condivisi. Il recupero dei bisogni individuali, territoriali ed organizzativi, strettamente “collegati”, richiede, invece, un’attenzione regolata, in quanto è dalle tensioni
che i bisogni generano che prende avvio un percorso di ricerca. E’ un percorso che “impone” alla scuola la pianificazione di attività adeguate per la traduzione dei bisogni impliciti ed espliciti in domande percepibili e quindi in problemi dichiarati, condivisi, da “recuperare” in progetti di ricerca socializzata. Risulta chiara, inoltre, l’attenzione che la scuola dovrebbe rivolgere alle “domande” provenienti da un’utenza adulta
 che, senza ulteriori stimoli, è consapevole delle proprie esigenze formative  e desidera poter scegliere un percorso tra diverse proposte.

Queste operazioni
 vanno inserite in un Piano normativo di forte integrazione globale, le cui regole non genererebbero “incoerenze” sostanziali con la “flessibilità”, individuata, con la responsabilità e l’integrazione, tra i  macroindicatori dell’Autonomia. Nella dicotomia flessibilità-rigidità, si configura infatti l’agire responsabilizzante che orienta l’idea tradotta in un progetto.

Per il mondo della scuola, considerato SISTEMA COMPLESSO, tale esigenza è prioritaria, se si supporta l’ipotesi che, il raggiungimento del suo obiettivo fondamentale, indicato nel “SUCCESSO FORMATIVO DEGLI ALUNNI”, si concretizza attraverso efficaci azioni di  coordinamento e di valorizzazione delle risorse interne integrate con le risorse esterne in funzione delle necessità territoriali. L’organizzazione armonica di queste risorse, oggi, si deve confrontare con vincoli normativi, organizzativi, economici…di complessa gestione ai fini dell’integrazione territoriale, per l’assenza di questo ”filo rosso” unificatore che genera “intralci” nelle relazioni. L’espressione di comportamenti poco adeguati per le differenti competenze ed abitudini che caratterizzano le varie istituzioni rappresenta un freno, un impedimento e non favorisce ed orienta un’idea accompagnata dal desiderio di vederla realizzata. 

· il problema - il progetto
E’ nella relazione
 tra le “possibilità” della scuola e le “necessità” territoriali che trova significato l’agire responsabilizzante nel lavorare per progetti. Tra la situazione in essere, percepita negativamente per la consapevolezza di un’emergenza, e la posizione che si vorrebbe raggiungere, positiva nell’”immaginario” per le risposte che un progetto è riuscito a fornire per soddisfare o rimuovere quell’emergenza, si configura uno spazio relazionale che non va trascurato giacché in esso s’inseriscono le turbolenze apportate dalla volontà di cambiamento. Turbolenze interne ed esterne, agitazioni alimentate da ansie e desideri, da paure e immaginazioni che talvolta impediscono al “problema” di definirsi, di delimitarsi, e di essere assunto per indagare le ipotesi di soluzione. E’ dal problema condiviso che si origina la ricerca e quindi il progettare partecipato. Azioni significative, precedono, quindi, ed “alimentano” il progetto, in ogni sua fase, (ideazione, formulazione delle ipotesi, redazione, realizzazione, documentazione…) ed originano altre azioni in un continuum generativo d’apprendimenti, dove l’imprevisto è previsto, anzi agevolato per sperimentare situazioni nelle quali il noto e il nuovo si rincorrono sfidandosi. 

Attenzione quindi focalizzata sul progetto, sia nei suoi aspetti formali
 sia in quelli sostanziali
. 

Progetti che nel loro divenire si presentano, pertanto, come opportunità, come processo di apprendimento e di crescita non soltanto per l’utenza alla quale sono rivolti, ma anche per gli individui che li hanno pensati e realizzati, per l’organizzazione che li ha promossi, con ricadute sul sistema sociale che ne finanzia i costi e ne apprezza i livelli di prestazione più elevati. Solo così questi progetti si potranno definire “buone pratiche”, in quanto nel prodotto prefigurato, in termini di apprendimenti maturati,  avranno sostenuto un’ attenta valutazione  anche del percorso, nella sua valenza metodologico-orientativa, con i suoi elementi di comunicazione/relazione, di trasferibilità, di spendibilità, di ripercorribilità.

Si richiede alla realtà scolastica l’elaborazione di paradigmi opportuni per poter gestire la labilità dei nessi casuali i cui processi seguono una logica di tipo probabilistico, difficile da promuovere, nel rispetto della varietà di opinioni della rete di interlocutori.

Le molteplici Misure ed Azioni inserite nel POR Sicilia
 si configurano  come opportunità “forte” per fornire risposte adeguate ad un territorio “in crisi” per le oltremodo variegate e multiformi richieste che la difficile situazione  economica regionale non riesce a soddisfare. E’ un’opportunità che non va sprecata, ma che richiede, come fattore strategico,  l’integrazione delle competenze specialistico-disciplinari, delle quali la scuola siciliana si può vantare, con le competenze, definite da una buona parte della ricerca psico pedagogica, trasversali. 

La nuova gestione strategica nella progettazione degli interventi dovrà tenere nella giusta valenza le necessità prioritarie, ovvero “le cose” che effettivamente servono, per limitare la dispersione di importanti risorse umane ed economiche.  

Il lavorare per progetti (Project Management) deve rivelare la capacità di saper gestire attività e processi organizzativi, di ricerca, di sperimentazione, di didattica in maniera integrata, prospettando soluzioni efficaci nel rispetto dei vincoli e con il coinvolgimento di ruoli differenti. Ciò vuol dire operare, agire nella flessibilità,
 per valorizzare le differenze degli attori, delle culture, del territorio, nel rispetto della normativa, dell’organizzazione e degli aspetti “formali/ingegneristici” della struttura del progetto. 

· dalla libertà individuale all’azione regolata

Dallo studio delle realtà scolastiche è emerso quanto gli effetti degli interventi sulle diverse parti dell’organizzazione sia condizionato da “legami deboli” (K. Weick, 1982), le cui proprietà assumono una valenza importante per i problemi che originano, ma soprattutto per lo sviluppo di una serie di aspetti positivi. L’esistenza di legami deboli necessita di operatori che siano capaci di muoversi in ampi spazi di discrezionalità,  difficili da coordinare in quanto non sempre si possono ricondurre ad uno schema unitario ed integrato; per evitare che i legami deboli superino un certo livello oltre il quale subentra l’ingovernabilità, gli studiosi delle organizzazioni hanno individuato gli strumenti necessari per rafforzarli. 

La collegialità come pratica consueta e sistematica di lavoro genera il passaggio dalla dimensione della libertà individuale a quella dell’azione regolata all’interno del gruppo, facilitando l’integrazione fra le diverse parti dell’organizzazione che promuove il progetto e gli elementi esterni o le istituzioni coinvolte.

Seppur riducendo gli spazi di discrezionalità e quindi di libertà individuale, l’attività collaborativa malgrado le restrizioni che comporta, va approcciata positivamente, in quanto nelle “nuove aree” che origina trovano cittadinanza molteplici punti di vista e contributi.  L’interazione, l’interdipendenza positiva, l’integrazione testimoniate dai gruppi nel loro processo di crescita, attorno ad obiettivi e compiti condivisi (produzione e realizzazione di un progetto), “spingono” anche l’organizzazione verso lo stesso percorso di crescita nel contesto territoriale. 

Cultura della gestione vuol dire anche cultura delle azioni regolate, contributo personale ed impegno nel rispettarle, nella convinzione che i “limiti” che pongono al comportamento ed alle prestazioni di una singola persona siano necessari per le esigenze organizzative di integrazione e di coordinamento. 

"Fissare regole significa introdurre elementi di rigidità, di certezza. Significa congetturare e decidere che alcuni elementi selezionati hanno esplicita rilevanza e significato e che tra di essi esistono nessi interpretabili come causali. Non è contraddittorio con la natura dei legami deboli, se tali regole mantengono il carattere di ipotesi di certezze provvisorie e successive da confrontare sistematicamente con la realtà (complessa) empirica per verificarne la sensatezza/utilità" 

La cultura del lavorare insieme richiede agli  insegnanti di porre la loro discrezionalità professionale, le loro capacità, gli obiettivi individuali, le idee, i desideri al servizio di obiettivi collettivi, utilizzando modalità e strumenti adeguati alla costruzione di processi organizzativi per il perseguimento di progetti comuni operando nel contempo il controllo condiviso dei risultati..

·  dal modello reattivo ad un modello proattivo

Risulta quindi evidente da queste premesse, come la valutazione, considerata tradizionalmente “momento intermedio o finale” di un percorso, vada invece intesa come “azione composita” che dà anima all’intero processo (nelle attività, nei comportamenti, negli stili…) in quanto sostanziata da osservazioni, descrizioni, comparazioni, misurazioni, verifiche, interpretazioni. Il processo valutativo mette insieme le informazioni che, attraverso riflessioni, analisi autovalutative, ricerche comparate a livello locale, nazionale ed internazionale indirizzano il cambiamento della singola istituzione e dell’intero sistema al miglioramento.

 La scuola dell’Autonomia si configura così come sistema di relazioni, di responsabilità integrate e condivise con soggetti interni ed esterni (docenti, allievi, famiglie, risorse territoriali
…), favorito non dal burocratico controllo verticistico, ma dall’agire socializzato, partecipato e contrattualmente
 vincolato.

In questo modello relazionale, le reti d’informazione pluridirezionali, frantumano l’isolamento tra la scuola, produttrice di servizi, e l’utente/fruitore e attivano, se ben orientati, processi corresponsabilizzanti in grado di selezionare i prodotti, con riferimento al sistema della domanda ed al sistema dell’offerta. L’evoluzione sinergica dei due sistemi crea una “situazione” di scambio con processi difficili da gestire, perché i due sistemi si evolvono in un ambiente mutabile, senza alcuna dipendenza fra i soggetti paritari che ne fanno parte, i quali mirano ciascuno alla soddisfazione delle proprie aspettative..   
Questo modello relazionale a rete risulta, pertanto, costituito da soggetti che, pur essendo indipendenti (appartenenti ad istituzioni differenti) sono legati da valori condivisi. La mancanza di autoreferenzialità presuppone come requisito prioritario un’intelligenza relazionale, sia nei soggetti, sia nelle istituzioni d’appartenenza, le quali rappresentano tante finestre strategiche funzionali alla rilevazione territoriale dei cambiamenti. La consapevolezza dei vantaggi e delle opportunità del lavorare insieme e della circolazione delle informazioni dovrebbe spingere le scuole a costruire ed utilizzare pratici strumenti funzionali ad attivare propositive operazioni per collegare, coordinare e fare evolvere le parti interdipendenti. 


La riflessione che ogni istituzione scolastica dovrebbe effettuare sui punti di forza e di debolezza rilevati dal proprio Piano delle risorse formative (PRF) e dal Piano della domanda formativa (PDF) costituisce materiale indicativo per le linee d’indirizzo all’elaborazione del Piano dell’offerta formativa (POF) e per i progetti che in itinere la scuola propone per attingere ai finanziamenti del PON, del POR, del PIT, del CIPE.


Il passaggio da un modello reattivo (stimolo-risposta) ad un modello proattivo (stimolo-libertà di scelta-risposta) comporta la valorizzazione delle risorse umane, ciascuna portatrice di abitudini, costruite con conoscenze (teorie, cosa e perché fare..), capacità (come fare) e desideri (le motivazioni al fare), all’interno delle nuove prospettive dell’interdipendenza. 

Operativamente ciò vuol dire che i Gruppi di progetto di natura interdisciplinare, che si costituiscono all’interno del Collegio dei Docenti, non siano aggregati in modo casuale o più o meno spontaneo, ma che il “lavorare insieme” sia strutturato da regole di sostegno all’efficacia operativa personale ed interpersonale, la quale deve essere orientata dal senso di responsabilità, dalla capacità di riflettere sul proprio processo di pensiero, dalla capacità di prefigurare, dalla volontà di agire autonomamente prendendo iniziative, decisioni supportate da scelte negoziate.


Un buon progetto si origina, si sviluppa e si realizza a partire da un buon livello di proattività. 

Nel “gioco dei ruoli e delle competenze”, la leadership che si agisce è nutrimento per mantenere elevata l’autoconsapevolezza, l’immaginazione, il prefigurare, la conoscenza nei confronti delle responsabilità assunte, il piacere di poter realizzare o di vedere realizzate le proprie “fantasie”... Sul suo “spostamento” grande incidenza esercita il dirigente dell’istituzione, con i suoi atteggiamenti, comportamenti, timori,…. La valorizzazione del singolare talento e dei canali d’intervento creativo, con riferimento ai campi dove ciascuno si prefigge e prefigura di apportare il  contributo, orienta la “mission”
 e la “vision”
 e sostiene la “volontà autonoma” sulla quale, non bisogna trascurare di dire, anche gli incentivi economici e le gratificazioni apicali, esercitano una forte spinta. 

Volontà autonoma come strategia per impegnare le risorse esistenti e per centrare i punti di forza dell’organizzazione in direzione del futuro immaginato.  

“La grandezza dell'uomo si misura in base a quel che cerca e

e all'insistenza con cui egli resta nella ricerca.”

Heidegger
"…nodo dopo nodo, intrecciando risorse ed incertezze, 

si moltiplicano le prime, si dimezzano le altre".

G. Cupido
LAVORARE IN RETE

· La costruzione della rete

Lavorare in rete comporta numerosi vantaggi per le attività di una scuola, che può inserirsi nelle complesse relazioni del sistema formativo integrato configurandosi  centro servizi flessibile e condividendo, pertanto, risorse umane ed economiche.



In quest’ambito si delineano integrazioni di vario tipo:

· Territoriali, tra tutti gli istituti che insistono sullo stesso bacino di riferimento;

· Funzionali, tra istituti di una stessa tipologia (es. tutti gli istituti professionali );

· Settoriali, tra istituti di uno stesso indirizzo ( es. istituti ad indirizzo comm.);

· Progettuali, tra istituti partecipanti ad un medesimo progetto.

Ogni singolo istituto, come è stato evidenziato nella parte precedente, costituisce al suo interno un microsistema, nel quale le iniziative ed azioni di tutti gli operatori, ed in particolare degli insegnanti nei consigli di classe, rappresentano nuclei per la crescita del know-how dell’istituto, ma anche agenti propulsori per l’interazione/integrazione con agenzie formative esterne, con le amministrazioni pubbliche, le strutture di ricerca, gli uffici regionali, gli Enti Locali.

La costituzione di una rete al fine della progettazione integrata deve prevedere, pertanto, che ogni istituzione scolastica abbia un ruolo ben definito, sappia quali risorse mettere a disposizione: umane, materiali, …; nella rete, infatti, ogni elemento deve adattare il progetto alle proprie esigenze e alla vocazione del proprio territorio.

Risulta evidente, pertanto, come fra le prime operazioni che la scuola deve effettuare ci sia quella di individuare nel territorio i referenti designati per l’espletamento di determinate funzioni al fine di rendere più accessibile lo scambio di informazioni a seconda delle aree di attenzione:  dispersione scolastica, obbligo scolastico, tecnologie, progettazione europea.

Le istituzioni scolastiche, oggi possono usufruire della grande opportunità di ottenere congrui finanziamenti da parte della Comunità Europea  presentando progetti relativi alle misure/azioni previste dal PON e dal POR. Con il coinvolgimento di più soggetti, le varie istituzioni, attraverso la stipula di intese, di protocolli, di accordi, favoriscono la fruizione di più servizi, la circolarità di risorse che consente di ottimizzare le opportunità finanziarie.

Gli accordi di rete cambiano ovviamente a seconda delle finalità, dell’identità che l’istituto si riconosce ed in riferimento alle tipologie dei progetti e delle misure .

· Le prospettive della rete

L’ausilio della telematica, attivando processi collaborativi  attraverso chat o newsgroup si rivela strumento innovativo ed adeguato al lavorare per progetti in rete. Nella nostra società, le nuove Tecnologie dell’Informazione e della Comunicazione (TIC), supportano il processo di formazione delle competenze e, sicuramente rivestono, un ruolo importante, sia per la gestione e sviluppo delle dinamiche in ambito progettuale, sia nei processi di apprendimento e di insegnamento, per la possibilità che offrono di comunicare al di la dei limiti spazio/temporali.
 Attraverso esse, infatti, si “amplifica” la possibilità di accedere alle informazioni e si potenziano le capacità cognitive, comunicative e relazionali. Anche se la loro funzione, talvolta, può generare disagio e frustrazioni per l’eccesso delle informazioni (information overload), esse  favoriscono l’attuazione flessibile di percorsi di formazione rivolti sia agli allievi dell’obbligo scolastico sia agli adulti per la soddisfazione dei loro bisogni e per il loro aggiornamento professionale. Il supporto telematico, ad esempio, per i progetti relativi all’EdA che devono necessariamente essere presentati in rete, si propone alla scuola capofila 
 come un mezzo ineludibile per la condivisione tra committenza e utenza, oltre che per la realizzazione collaborativa del progetto stesso. 

La ridefinizione dei compiti educativi della scuola deve confrontarsi con questi nuovi paradigmi, con le emergenze che veicolano e, quindi, con l’acquisizione/costruzione di nuove abilità
 per promuovere criteri di indagine finalizzate alla “ricerca in rete”, per discernere tra le informazioni i percorsi praticabili.
La ricerca psico pedagogica
 ha accertato lo spessore delle TIC nei processi di apprendimento,  individuando, nelle comunità virtuali di apprendimento, non solo l’ambiente adeguato per una conoscenza situata, costruita e condivisa, ma anche la “fucina” per attivare progetti fra specialisti, esperti, insegnanti, docenti, studenti di istituti, con specificità differenti, della stessa nazione o di altra nazione nella prospettiva della cooperazione.

Gli studiosi delle situazioni di lavoro collaborativi hanno individuato che l’interdipendenza tra i membri di un gruppo, la ripartizione e condivisione dei compiti, la gestione stessa del processo di gruppo è strettamente legata con la finalità di costruire qualcosa di nuovo, di spendibile, di utilizzabile. Questi attributi sono indicativi anche di un “buon progetto” interistituzionale, che “mira” alla realizzazione di un prodotto per risolvere un problema comune, ma che ha tra le sue aspirazioni la prospettiva della trasferibilità e della ripercorribilità.

 Lo scopo è quello di risolvere  problemi autentici trasformandoli in compiti collettivi: l’esplorazione dbei propri interessi, attraverso il coinvolgimento e la valorizzazione del proprio e dell’altrui operato, si inscriverebbe in orizzonti di senso più ampi nei quali la responsabilità nei confronti del gruppo “disattiverebbe” meccanismi di avvitamento autoreferenziale. La comunicazione scritta, in tempo differita, organizzata in aree di discussione, per argomenti, promuoverebbe in maggior misura la crescita concettuale, favorendo il cambiamento delle rappresentazioni e il miglioramento delle prospettive. Nella dimensione cooperativa, in presenza, ciascuno è responsabile nei confronti del gruppo, non solo del sapere che “sostiene” ma anche di quello che alimenta, dei conflitti che genera e del prodotto che si raggiunge; nella comunicazione a distanza, la responsabilità gruppale con l’amplificazione dei punti di vista si traduce nell’utilizzo di “strategie di ragionamento di alto livello”. I componenti, ad esempio di un gruppo di progetto, si rivelano maggiormente consapevoli degli scopi della scrittura che, pertanto, si presenta: 

· più autonoma e contestualizzata rispetto all’attività di ricerca e di indagine; 

· più selettiva nella scelta e trascrizione delle  informazioni rispetto agli scopi; 

· più ricca di argomentazioni per motivare lo scambio delle informazioni. 

Nella scrittura computerizzata l’attività di negoziazione dei significati si manifesta con maggiore spontaneità rispetto ad altre produzioni testuali. 

Lavorare per progetti in rete, presuppone che la cultura della collaborazione, della reciprocità facciano da sfondo integratore in tutte le fasi; lavorare per progetti in rete, utilizzando la telematica, accosta a quest’impianto, la cultura del cambiamento e la volontà nell’accettare gli sforzi che ogni modificazione comporta. Le scuole, di ogni ordine e grado, si  stanno dotando di attrezzature e strumenti tecnologici per l’accesso all’informazione, ma saranno le abilità di utilizzo consapevole delle tecnologie stesse a promuovere e potenziare le nuove forme comunicative che alimenteranno la “costruzione in rete”. 

 “Riconoscere se stessi come individui può essere facile,

 ma  l’importante è riconoscere 

che sono individui anche gli altri”

                                                                                                                                       (Italo Calvino)
…e mille…e mille…e mille…ed  una realtà

attraversano la valutazione

D. Giubilaro

Valutazione

I punti chiave

La valutazione è uno strumento fondamentale  per garantire la buona riuscita di un  progetto,      diventa efficace se applicata durante tutto il ciclo del progetto: dalla fase di ideazione, alla  fase  di gestione fino alla conclusione  in cui è possibile fare un’accurata analisi dei risultati e degli effetti. 

La valutazione è un giudizio basato sulla raccolta e sull’interpretazione di informazioni e si configura, quindi, come un processo di ricerca.

Questo è un punto fondamentale che rende la valutazione una cosa diversa dal semplice giudizio basato sulla conoscenza.

Le domande a cui risponde la valutazione sono:

Efficacia: si analizza quanto è stato realizzato con quanto era stato progettato. La questione da valutare è: in che misura il progetto ha permesso di raggiungere gli obiettivi specifici e generali?
Efficienza: rappresenta il rapporto tra realizzazioni, risultati e impatti e le risorse (in particolare quelle finanziarie). Il quesito è: in che misura le risorse si sono tradotte in realizzazioni o in risultati?
Utilità e sostenibilità: si valuta se il progetto ha avuto un'incidenza sui gruppi o sulle popolazioni destinatarie rispetto ai loro bisogni e se i cambiamenti (o i benefici) si manterranno nel tempo una volta completato il progetto.

Pertinenza: si analizza se gli obiettivi del progetto sono pertinenti rispetto all’evoluzione dei bisogni della popolazione e dell’economia destinataria dell’intervento.

Un’analisi d’insieme del trattamento dei diversi aspetti della valutazione è nella figura seguente: 

Figura 1.1 : Punti chiave della valutazione
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Fonte: Commissione Europea, Indicatori per la sorveglianza e la valutazione

. 

LE FASI DEL PROCESSO DI VALUTAZIONE

Il  processo di valutazione è articolato in tre fasi :

la valutazione ex ante 

la valutazione in itinere

la valutazione ex post

Prendendo a riferimento il momento nel quale viene effettuata la valutazione, si ottiene:

ex ante, ossia prima dell’avvio del progetto;

in itinere, in corso di realizzazione;

ex post, quando l’intervento o il progetto hanno iniziato a dare i loro frutti.

La valutazione ex ante effettua un'analisi delle potenzialità, dei punti di forza e debolezza cui è rivolta la progettazione e di quanto il progetto contribuisce alla loro valorizzazione e superamento. Essa comprende:

La valutazione ex ante dovrebbe contemplare i seguenti elementi:

nesso e coerenza tra obiettivi globali e obiettivi specifici;

esistenza e pertinenza degli indicatori di realizzazione, risultato e impatto a ciascun livello di intervento;

attendibilità del livello di quantificazione degli obiettivi.

Il valutatore deve svolgere un ruolo attivo migliorando la qualità dei sistemi degli indicatori.

La valutazione ex ante persegue diversi obiettivi:

valutare l’idoneità  del progetto ad affrontare i problemi della scuola;

valutare se il piano o il progetto contiene linee strategiche, priorità e obiettivi ben definiti;

contribuire a quantificare gli obiettivi e a impostare le successive attività di monitoraggio e valutazione.

La valutazione intermedia  effettua un'analisi sui primi risultati dell'intervento, la loro pertinenza ed il grado di conseguimento degli obiettivi.

In questa fase vengono soggetti a controllo l'impiego dei fondi, le attività di sorveglianza e la realizzazione delle azioni.

 La valutazione intermedia deve esaminare il grado di efficacia raggiunto sulla base degli indicatori raccolti. Essa servirà inoltre a valutare la qualità e la pertinenza degli indicatori e viene effettuata allo scopo di apportare i necessari adeguamenti agli interventi in corso di attuazione. 

Nella valutazione intermedia si valuta il modo in cui gli obiettivi prefissati vengono gradualmente conseguiti, si motivano gli eventuali divari e viene effettuata una previsione dei risultati degli interventi.

La valutazione ex post  conclude le attività di valutazione e permette di esaminare i fattori di successo o insuccesso emersi durante l'attuazione, la realizzazione, i risultati e la durata rispetto alla previsione. 

La valutazione ex post, attraverso i dati finali, raffronterà gli obiettivi previsti con quelli effettivamente raggiunti.

È buona prassi che le tre fasi di valutazione – ex ante, in itinere ed ex post – siano integrate, dal momento che la valutazione è concepita come un processo ciclico, legato al ciclo di vita del progetto considerato.

IL MONITORAGGIO

Il monitoraggio è cosa diversa dalla valutazione. Anche se spesso fa riferimento ad indicatori con i quali si misura il grado di perseguimento di un determinato intervento e di un determinato processo e non la semplice estensione quantitativa, il monitoraggio non ha lo scopo di misurare l’efficacia o l’efficienza di quella data politica, ma di verificare e garantire il perseguimento degli obiettivi prefissati, attraverso un controllo dei processi di progettazione e attuazione delle iniziative. Il monitoraggio consiste, inoltre, nell’accertamento e nella descrizione puntuale e metodica dell’avanzamento di un progetto e nella segnalazione tempestiva di discrepanze rispetto a quanto prestabilito.

Il monitoraggio comprende varie operazioni:

rilevazione dell’andamento;

determinazione dell’esistenza di uno scarto fra andamento previsto e andamento effettivo;

segnalazione di tutti gli scarti rispetto a quanto stabilito.

Monitoraggio e valutazione formano un binomio, in quanto le informazioni generate dalle attività di monitoraggio costituiscono la materia prima delle attività valutative vere e proprie.

 Partendo dai dati e dalle notizie fornite dal monitoraggio di avanzamento del progetto, il valutatore effettua ulteriori operazioni:

sintetizza quanto realizzato;

discute le ragioni dello scarto fra piani e realizzazioni;

paragona quanto attuato con quanto attuabile;

verifica la reale possibilità di conseguire degli obiettivi;

configura possibili variazioni al progetto relativamente a:

struttura;

progetto di realizzazione;

obiettivi

Monitoraggio e valutazione, pur se diversi l’uno dall’altro, hanno un simile fabbisogno informativo. Il monitoraggio deve però avvenire su larga scala e seguire il complesso delle politiche, mentre l’analisi valutativa può concentrarsi, di volta in volta, su singole situazioni puntuali. 

La logica della progettazione: gli  obiettivi 

Le risorse finanziarie e non finanziarie sono utilizzate da ogni Istituto scolastico per realizzare le azioni che permettono il conseguimento degli obiettivi. Ogni spesa dà luogo ad una realizzazione , i cui effetti sui beneficiari rappresentano il risultato dell'azione; tali risultati possono essere tradotti in termini di impatti sul conseguimento degli obiettivi globali e specifici.

Nella terminologia in uso soprattutto da parte della Comunità Europea, si distinguono tre tipi di obiettivi:

quelli operativi, che riguardano le realizzazioni di un progetto  (es. corsi di formazione degli adulti)

quelli specifici, che riguardano i risultati del progetto (es. maggiore probabilità dei formati di trovare impiego)

quelli globali, che riguardano l’impatto complessivo del progetto (es. riduzione della durata della disoccupazione)

Il collegamento tra fasi del progetto e obiettivi è presentato nella figura 1.2:

Figura 1.2: Logica di intervento di un progetto
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Fonte: Commissione Europea, The Ex-Ante Evaluation of the Structural Funds intervention, Working Paper 2

Disapprovo ciò che dici, ma difenderò alla morte il tuo diritto di dirlo. 

                                                                                                                                                                      (Voltaire)
DIPARTIMENTO REGIONALE PUBBLICA ISTRUZIONE

NUMERI UTILI
Dott. Domenico Giubilaro – Dirigente Responsabile Area II –

 

 Programmazione e Coordinamento 

        


                   tel./fax 091/6963018

Arch. Antonino Di Franco – Dirigente Responsabile Unità Operativa 5

(Fondi Strutturali – Misure 3.06 – 3.08 e Sottomisure 6.07b2 – 6.08b)

tel. 091/6963008

Dott. Sergio Conti -
Funzionario Direttivo Unità Operativa 5

(Fondi Strutturali – Misure 3.06 – 3.08 e  Sottomisure 6.07b2 – 6.08b)

 tel. 091/6963008

Sig.ra Elisabetta Lucchese 
- Istruttore Direttivo Unità Operativa 5






  Tel. 091/6963007

Sig.ra Rosalba Stagno

- Istruttore Direttivo Unità Operativa 5






  Tel. 091/6963007

Dott.ssa Patrizia Lo Campo    - Dirigente Responsabile Unità Operativa 6






  (C.E.D. – Scambi Culturali e Gemellaggi)






  tel. 091/6963006

Dott. Giuliano D’Eredità
- Referente per la Comunicazione






  Istruttore Direttivo U.O. 6






  (C.E.D. – Scambi Culturali e Gemellaggi)






  tel. 091/6963006

Sig.ra Maria Licciardi
   
 - Funzionario Direttivo U.O. 6






   (C.E.D. – Scambi Culturali e Gemellaggi)






   tel. 091/6963006

Sig. Pietro Bivona

            - Istruttore Direttivo U.O. 6






  (Biblioteca e Documentazione)






  tel. 091/6963029

Dott. Antonio Valenti                      - Dirigente Responsabile Servizio VI Università





             (POR Sicilia – Mis. 3.07)






   tel./fax: 091/6963004

INDIRIZZI E-MAIL:

Per i progetti POR Sicilia (Mis. 3.06 – 3.08 – Sottomis. 6.07b2 e 6.08b): uob5istruzione@regione.sicilia.it
Per il servizio dei gemellaggi, Scambi culturali e CED:

 uob6istruzione@regione.sicilia.it
Peri i Progetti POR Sicilia (Mis. 3.07):

uob14istruzione@regione.sicilia.it
Questo opuscolo rappresenta un “tassello” strategico di comunicazione relativa alla ipotesi sostenuta nel Complementi di Programmazione POR Sicilia 2000 / 2006

 Siamo certi che, grazie alle esperienze avviate, alle competenze acquisite in questi ultimi anni e ad un’adeguata pubblicizzazione, i giovani siciliani potranno disporre di una formazione più completa spendibile in termini di opportunità occupazionali e di crescita personale.
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                                                                                              IL DIRIGENTE GENERALE







               Marco Aurelio Lo Franco

� A cura di G. D’Eredità, E. Lucchese, R. Stagno


� A cura di C. Fasone


� A cura di G. Cupido





� A cura di D. Giubilaro


� Scuola, università, conservatori, accademie,formazione professionale, corsi post-diploma,apprendistato, formazione a distanza, apprendistato,…


� economico, politico, culturale


� di produzione, di potere, di significato….


� Autonomia come mezzo e non come fine


� previsto già nel 1974 con i Decreti Delegati


� dei docenti, degli allievi e  degli esterni all’interno della scuola


� Dispersione scolastica, Intercultura, A.L.I., A.L.I.C.E., Obbligo scolastico, Qualità, Musica, Progetti Speciali…


� Monitoraggio dell’Autonomia, Monitoraggio della formazione, Orientamento, Icaro, Un’opportunità da sperimentare, Cultura e culture di genere, F.A.Re.,  Docente esperto nella formazione/educazione degli adulti, Laboratori musicali, Il corpo oltre la disciplina,…..


� inquietudine, nervosismo: l’individuo avverte un disagio, ma non è in grado di individuarne il motivo.


� Centri Territoriali Permanenti, Corsi Serali, Apprendistato…


� ridefinizione dei rapporti e dei compiti, analisi dei bisogni,…


� nei problemi che da queste emergono


�  chiarezza ed essenzialità espositiva nei riquadri del formulario; congruenza tra motivazione, obiettivi, attività per la realizzazione, risultati attesi, piano finanziario; adeguatezza degli strumenti nelle attività di valutazione, di monitoraggio, di pubblicizzazione;…  


� differenze degli individui, valorizzazione delle esperienze, flessibilità nelle  strategie e procedure operative,….


� vedi Complemento di Programmazione inserito nel CD in allegato al presente opuscolo


� la scuola non è una fabbrica i cui processi operativi possono essere gestiti con una logica di tipo deterministico (a tali azioni corrispondono tali risultati) per cui sperimentati i rapporti nella loro sequenzialità si possono costruire delle istruzioni “certe” per ripetere all’infinito il percorso.


� Romei, P. - Guarire dal "mal di scuola"


� collaborazione con altre scuole e organizzazioni di formazione; con enti esterni che si occupano d’informazione, aggregazione, orientamento dei giovani; col mondo delle imprese private, pubbliche e del terzo settore; con enti appartenenti ad altri territori, anche stranieri; con le organizzazioni internazionali.


� Contratto formativo, protocollo d’intesa, accordo


� I bisogni che l’organizzazione attraverso il suo agire ed i suoi progetti soddisfa


� Ciò che si desidera che avvenga. Il futuro prefigurato


� un centro territoriale per l’educazione permanente degli adulti o un istituto superiore che prevede corsi serali .





� con termine anglo-sassone vengono definite “information literacy”


� Le esperienze di M. Riel ed i  “circoli di apprendimento”, gli studi di S. Papert, le ipotesi di M. Resnick e dei fautori dell’open learning
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